VOLI SEGRETI CIA: IL CASO AL KASSIM
[trascrizione integrale dell’inchiesta]

KHADIJA ANNA LUCIA PIGHIZZINI: Le condizioni di mio marito sono attualmente molto difficili. Dopo tutto questo tempo e dopo aver subito notevoli privazioni ...aver subito tortura...incarcerazione in segreto.. mancanza di qualunque diritto e' stanco e molto provato. la sua salute ne risulta minata e soprattutto e sfiduciato per il disinteresse che ha avvertito intorno a lui. Io sono anni che mi batto sono anni che faccio avanti e indietro dal Marocco per cercare di aiutarlo. Speriamo che questo intervento di oggi alla Commissione europea segni una svolta.

Quello che vedete nella foto e' Abu Al Kassim Brittel, marito della signora che avete ascoltato. Di lui e di altri due cittadini europei sequestrati clandestinamente si e' occupata in questi giorni la Commissione Europea sui voli segreti della Cia. Al Kassim, originario del Marocco, e' arrivato in Italia alla fine degli  anni '80. Da quel momento ha lavorato nella provincia di Bergamo, dove si e' sposato e ha acquisito la cittadinanza italiana nel 1999. 

Nel marzo del 2002 Al Kassim si trovava in Pakistan, e da qui e' iniziata la sua odissea.

Avvocato, lei nella sua audizione ha subito rievocato il sequestro in Pakistan ricordando che Al Kassim si trovava in quel Paese per ottenere fondi e materiale per il suo sito internet islamico.

----

FRANCESCA LONGHI (Avvocato): Il mio assistito non si trovava in Pakistan per ragioni legate al terrorismo. Ma si trovava per ragioni diciamo lavorative. In Pakistan lo stresso e' stato fermato il 10 maggio del 2002 a Lahore, per un controllo da parte dei pakistani i quali gli contestavano il possesso di un passaporto italiano falso e da subito gli contestavano l'appartenenza a gruppi terroristici e viene trasferito il 5 maggio del 2002 ad Islamabad dove viene portato per 4 volte in una villa dove si presentavano davanti a lui degli americani che con minacce di vario genere...fanno a questo signore delle domande sulla sua appartenenza a questi gruppi e soprattutto chiedono collaborazione per una supposta guerra al terrorismo italiana.

Nella notte tra il 24 e il 25 maggio del 2002 Al Kassim entra definitivamente nel buco nero delle carceri fantasma. Proprio quella notte, infatti, un aereo della Cia targato N379P, come ha scoperto la Commissione europea, ha trasportato prigionieri dal Pakistan in Marocco dove Al Kassim viene prelevato dalla Dst, i servizi marocchini

E trasferito nel carcere di Temara.

FRANCESCA LONGHI (Avvocato):Per otto mesi e mezzo questo signore sta in un luogo dove non sono garantiti i diritti piu' elementari e fondamentali della persona, viene torturato, non viene comunicato ai famigliari, l'avvenuto arresto, gli viene assolutamente impedito di parlare con qualunque avvocato

KHADIJA ANNA LUCIA PIGHIZZINI: Non sapevo dove fosse finito mio marito in quel momento, non sapevo piu' cosa pensare perche' mio marito non mi ha mai lasciato senza notizie. cioe' io ho sempre avuto notizie da mio marito. Sono certa che gli e' successo qualcosa. 

Questo rapporto dalla federazione internazionale dei diritti umani sulle torture nelle carceri marocchine denuncia gia' nel 2004, ben due anni fa, il caso Al Kassim, ricordando che e' cittadino italiano e che era stato trasferito in segreto e torturato fino al settembre del 2003 quando viene improvvisamente liberato.

FRANCESCA LONGHI (Avvocato): Dopo che tre autorita' investigative quella pakistana, quella marocchina e quella americana e forse, dico io, quella italiana, lo avevano interrogato e avevano escluso qualunque sua responsabilita' perche' diversamente non lo avrebbero liberato.

KHADIJA ANNA LUCIA PIGHIZZINI: Io parto subito per aiutarlo, mio marito nel frattempo alla notizia che io sto per arrivare si presenta da solo in ambasciata italiana e racconta tutto quanto gli e' occorso in precedenza, non omette nulla

A questo punto, pero' le autorita' marocchine che lo liberano, prendono una decisione che avra' effetti rilevanti.

Lo rilasciano senza documenti e da li' cominciano a cercare di convincerlo ad uscire dal Marocco illegalmente.

Oppure l'alternativa e': noi ti diamo dei documenti falsi e tu esci cosi'.

Questa cosa lo sconvolge, dice non � possibile che una polizia mi chieda di fare una cosa che � contro le leggi dello Stato ed io gli dico guarda noi la via d'uscita l'abbiamo, lui dice certo ce l'abbiamo l'Italia e' un Paese democratico, mi aiutera'.

Il 12 maggio 2003, quattro giorni prima degli attacchi terroristici a Casablanca, Al Kassim riceve dall'Ambasciata italiana di Rabat un documento di transito. Sembra tutto risolto...

Andiamo diverse volte in Ambasciata insieme parliamo con i funzionari e insistiamo sul fatto che loro ci accompagnino all'aeroporto perche'  mio marito non risulta mai entrato in Marocco, chiunque entri in Marocco deve timbrare il passaporto con un timbro d'ingresso e ogni volta che si entra viene controllato che esista questo timbro d'ingresso...quindi lui mi dice, non riusciro' a passare in aeroporto, e' tutto segnato...ha molta paura di questa cosa... 

Alla fine pensa che sia piu' agevole per lui uscire da Mellilia, che e' la parte spagnola in Marocco, dove puo' uscire a piedi attraverso un varco di frontiera.

Qui pero' viene nuovamente arrestato e' sparisce.

FRANCESCA LONGHI (Avvocato): Dico alla Fartesiana: svegliatevi cerche questo signore e' in carcere segreto, torturato e stato portato dal Pakistan al Marocco...nessuno mi risponde, siamo in costanza di detenzione segreta. Finalmente il 10 di settembre giunge la notizia che questo signore e' stato arrestato, il 10 settembre: bugia assoluta, perche' era gia detenuto da quattro mesi...

Al Kassim, nel giro di qualche settimana, finisce davanti ad un tribunale marocchino, e viene condannato a 15 anni di carcere che diventano 9 in appello.

FRANCESCA LONGHI (Avvocato): E' stato giudicato e condannato sostanzialmente per reati di opinione e reati associativi non ci sono contestazioni precise che vengono svolte ai danni di questo signore...faccio presente a riguardo che l'avvocato marocchino che assiste questo signore non ha potuto avere copia di nessun atto di indagine e ovviamente gli atti di indagine sono le confessioni sotto tortura, non ha potuto dimostrare ne' la prima, ne' la seconda carcerazione segreta, non ha potuto confutare la data dell'arresto e del fermo, sostanzialmente c'e' stato un procedimento 'kafkiano', sei colpevole perche' lo diciamo noi e sei colpevole perche' le risultanze italiane, non credo degli atti d'indagine, ma credo piu' che altro delle notizie dei 'media' provano una sua vicinanza ad ambienti di estremismo islamico..

La magistratura italiana gia' nel 2001 apri su Al Kassim un'indagine per associazione con finalita' terroristica e la polizia gli perquisi' casa.

 Lo stesso anno il 'Corriere della sera' pubblico' la notizia del ritrovamento, da parte del suo inviato Andrea Nicastro, del numero telefonico di casa di Al Kassim, a Kabul in un campo di addestramento talebano. 

Avvocato, come e' si e' concluso il procedimento italiano.

FRANCESCA LONGHI (Avvocato): Per il procedimento italiano questo signore e' sempre rimasto a piede libero, non vi sono state ne' misure cautelari personali, ne' misure cautelari reali, io credo che il procedimento finira' con un'archiviazione, stante la richiesta del Pubblico Ministero. Se non fosse cosi' verra' serenamente in Italia per essere sottoposto serenamente al suo procedimento, cosa che per altro voleva gia' fare  nel marzo 2003 tanto che io mi ero proprio attivata con il magistrato inquirente proprio al fine di fissare un appuntamento per chiarire la situazione di questo signore.

Secondo l'Avvocato c'e' stato anche un problema con la stampa tanto da obbligarla ad aprire un contenzioso per la pubblicazione di alcune notizie che lei ritiene false.

Lei, signora come ricorda di quel periodo?

KHADIJA ANNA LUCIA PIGHIZZINI: Il fatto che mio marito si trovasse in viaggio che noi avessimo subito questa perquisizione dopo che mio marito era gia' partito, era appena partito, ha dato il via...ha creato un personaggio che in realta' mio marito non e'... io mi sono trovata definita in mille modi sui giornali, ho dovuto lasciare la citta' nella quale vivo perche' sono stata pesantemente perseguitata,

Durante l'audizione davanti alla Commissione europea si � parlato infine anche del ruolo della diplomazia italiana in questa vicenda.

FRANCESCA LONGHI (Avvocato): L'ambasciata, ma soprattutto lo Stato italiano a fronte della puntuale partecipazione da parte della sottoscritta e della moglie di fatti cosi’gravi come quelli che le sto raccontando, io credo che avrebbe dovuto sollevare quantomeno una questione in maniera piu' netta, perche' qui non e' il caso di portare le caramelle, qui e' il caso di chiamarsi fuori da procedure che non appartengono ad uno Stato di diritto.

Claudio Fava, la commissione ha acquisito una grande quantita' di informazioni e prove su questo caso. A quali conclusioni siete giunti?   

CLADIO FAVA (RELATORE COMMISSIONE EU VOLI CIA): Mah viene fuori che questo cittadino italiano...e' stato di fatto abbandonato al suo destino per molti anni.  Ha subito otto mesi e mezzo di detenzione...detenzione e' un eufemismo...in Pakistan...e poi liberato per qualche mese e infine di nuovo arrestato, processato con un processo farsa, senza testimoni a discarico, senza nessuna possibilita' di esercitare un vero e proprio diritto alla difesa a 15 anni e tutto questo senza che  ci siano stati passi significativi ne' in Pakistan ne' soprattutto in Marocco da parte della diplomazia italiana fino al 2005

Ecco parliamo del ruolo della nostra diplomazia in quel momento nel periodo che va dal 2002 al 2005.

L'unica attivita' consolare a sostegno di Brittel e' stata la presenza di un funzionario di ambasciata durante il processo, ma e' una presenza di 'routine' ..in questo caso eravamo di fronte a reati d'opinione, totalmente privi di qualsiasi giustificazione probatoria e soprattutto nei confronti di un cittadino che era stato gia' dichiarato innocente in Italia

Ed ora?

.Ora sarebbe importante che l'iniziativa politica e diplomatica del nostro Governo fosse sufficientemente sollecita e rigorosa nei confronti del Governo marocchino.
